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John Kerry 
ha preso 
il posto di 
Hillary Clinton.

Senza certezze 
la società 
si chiude.

Nei reality 
il linguaggio 
usato è molto 
spesso quello 
dell’urlo.

Comunicazione

Se urli 
non ti fai capire
di Gianni Bianco
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«Se urli non ti capisco!». Quante volte ab-
biamo ripetuto (o ci siamo sentiti dire) 
questa frase, quando una conversazione amiche-
vole stava per degenerare in rissa verbale. Un estremo 
messaggio lanciato all’interlocutore sperando che, ab-
bassando i decibel e attutendo la forza d’urto di alcune 
espressioni, si potesse tornare a comunicare, ovvero a far 
partire e arrivare informazioni corrette e correttamente 
comprese.
«Se gridate, a casa non capiscono nulla», ripetono anche 
i conduttori dei talk show, impegnati a riportare ordine 
tra gli ospiti, convinti che nei salotti tv esca vincitore so-
lo chi riesca a mandare al tappeto l’avversario politico, a 
colpi di invettive e insinuazioni, brandendo come clave 
l’insulto e l’urlo. 
Una questione di buon senso e di buona educazione, si di-
rebbe, prima ancora che di psicologia della comunicazio-
ne. Ma lì dove non è riuscito monsignor Della Casa adesso 
ci prova il web. È infatti uno studio americano condotto 
su Internet a riabilitare una categoria a rischio estinzio-
ne: quanti espongano civilmente il proprio pensiero. Gli 
studiosi dell’università di Madison in Wisconsin hanno 
fatto leggere un articolo di  sica nucleare (postato su un 
blog) a due gruppi di seicento persone. I ricercatori aveva-
no però fatto seguire a quello scritto, commenti pesanti e 
aggressivi (per il primo gruppo), civili e ragionevoli (per 
il secondo). Così facendo hanno scoperto che quanti si so-
no trovati davanti a reazioni dure e violente  nivano per 
travisare il testo, chi invece aveva letto opinioni espresse 
in maniera più garbata, aveva compreso correttamente il 
senso dello scritto di partenza. 
Chi urla ha dunque la sensazione immediata d’essere 
sentito di più, ma alla lunga  nisce per essere ascoltato 
di meno. Una lezione istruttiva dopo una campagna elet-
torale che per la prima volta è stata combattuta anche e 
soprattutto sul web, scambiato non per una agorà ma per 
un ring. Abbiamo visto ri  lare offese e colpi sotto la cin-
tola, senza però che molti elettori comprendessero la co-
sa più importante: quali fossero i programmi di ciascuno 
per cambiare l’Italia. 




